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Giunta di Firenze 
Ritengo impossibile 
la collaborazione tra 
liberali e comunisti 
Caro direttore, 

è possibile ad un 'liberale di de
stra» (così vengo definito anche se 
tale non mi ritengo, ma tu sai che 
lo non ho paura delle parole) spie-
gare dalle colonne deU''Unltà» per-
che per primo ha detto un *no» sec-
co all'ingresso del Pll nella giunta 
frontista fiorentina e, visto che ci 
slamo, di spiegare anche l'impossl-
bllltà, allo stato delle cose, di qual
siasi alleanza tra liberali e comuni
sti? 

Come vedi, rifuggo da ogni ipo
crisia e mi rivolgo a te personal
mente, per giunta col «tu», perché 
non Intendo nascondere farisaica
mente Il cordiale rapporto, fatto di 
reciproco rispetto, ch'io Intratten
go con tutti gli avversari, compresi 
l comunisti, ferma restando la di

stanza Ideologica e politica. Non mi 
sono congeniali gli atteggiamenti 
viscerali, ma neppure l'ambiguità. 

Il partito liberate non è un parti
to che chiude gli occhi di fronte al 
dibattito In corso In tutta la sini
stra Italiana, e nel Pel In particola
re. È anzi con grande interesse che 
ne seguiamo gli sviluppi, che sono 
certamente destinati ad incidere 
profondamente sulla vita politica e 
sociale Italiana. Ma è pur logico 
che soprattutto 11 Pll, partito delle 
liberta individuali e nel contempo 
dello Stato inteso come garante di 
queste libertà, sia tra tutti gli altri 
partiti quello che più si preoccupa 
di non fare concessioni sul princìpi 
e nella pratica politica ad un parti
to come quello comunista che per 
definizione, oltre che per la sua sto

ria e I suol legami Internazionali, 
appare tuttora come l'antlslstema. 

So di toccare un tastò dolente ma 
è pur vero che quest'accusa pesa 
sul Pct e, dal punto di vista liberal-
democratico, non può essere elusa 
perché ancora seriamente motiva
ta. La 'diversità* del Pel esiste, non 
è inventata. 

E vengo, a questo proposito, ad 
un problema di fondo. Viviamo in 
Italia una fase di sviluppo che pre
senta aspetti contraddittori. Da un 
lato ci si sta avviando verso l'era 
postindustriale, caratterizzata dal
la trasformazione del processi pro
duttivi e della stessa stratificazione 
sociale e culturale. Dall'altro lato 
sta, invece, ancora un paese con 
una limitata cultura Industriale e 
con fasce di ritardo nello sviluppo 
che fanno sopravvivere la logica 
assistenziale e conseguenti aree di 
parassitismo e clientelismo. A ca
vallo di queste due Italie si colloca 
una classe politica, culturalmente 
in ritardo, legata a visioni e schemi 
superati, che è 11 vero treno alla no
stra modernizzazione. 

Slamo, dunque, di fronte ad un 
problema culturale di prima gran
dezza. SI tratta di scegliere fra me
todi e punti di riferimento, e si trat
ta di una scelta da fare al più pre
sto, non nel Duemllacento. Ebbene, 
Il Pel, a nostro giudizio, non ha sa
puto dare fin qui una risposta con
vincente a questo problema prima
rio, né nell'elaborazione teorica né 
con 1 comportamenti politici. 

Certo, non posso esaurire in po
che righe, come vorrei, una mate
ria, così complessa, ma permettimi 
di dire, caro direttore, che 11 proble
ma che si pone al Pel, come ad altre 
forze del resto, è di prendere atto 
che certe segmentazioni classiste 
corporative e addirittura una certa 
segnaletica politica (destra, sini
stra, ecc.) hanno fatto ti loro tempo. 

La realtà dimostra che non esiste 
una logica di sviluppo fondata sul
la penalizzazione di questo o quel 
segmento sociale. Il dirigismo eco
nomico — questo è sicuro — è 
giunto ad un punto di necessario 
ritorno se si vuole corrispondere al
le moderne aspettative degli Indivi
dui. 
• SI dirà: ma allora voi liberali 
Ignorate le esigenze sociali che po
ne la particolare realtà Italiana? 
Nlent'affatto. Non è necessario 
adorare Marx per avere sensibilità 
sociale. Come non è necessario di
chiararsi 'liberali di sinistra» (che 
grande nonsenso!) per dare atto al 
Pct che anch'esso da qualche tem
po sembra aver rinunciato a nega
re totalmente un ruolo al mercato e 
all'imprenditorialità. Una propo
sta come la nostra, quella liberale 
Intendo dire, di liberalizzazione del 
sistema economico non è Indiffe
rente — non potrebbe esserlo so
prattutto In Italia — alle esigenze 
delle fasce più esposte, che non ne
cessariamente per altro si identifi
cano con una classe sociale (penso, 
per esemplo, agli anziani e al gio
vani). 

La nostra rispettiva diversità, 
dunque, è soprattutto unaquestlo-
ne di cultura politica. Ecco perché, 
finché 11 Pel si collocherà In una 
logica di estraneità a questo tipo di 
processi, e perciò di cultura, 1 libe
rali non possono che escludere 
qualsiasi collaborazione con 1 co
munisti. sia pure a livello locate co
me a Firenze, che non è tra l'altro 
una realtà tanto piccola da essere 
inlnfluente a livello nazionale. Esi
ste una radicale alternativa tra la 
prospettiva In cui noi ci riconoscia
mo, fondata sulla liberalizzazione, 
e una prospettiva che non rinuncia 
ad una visione statalista e classista 
obiettivamente superata. 

Non appartiene proprio alla tra
dizione storica e culturale della si
nistra ritenere che ogni scelta è di 
fondo una scelta politica? Com'è 
possibile allora pensare che gli in
dirizzi di governo di una Importan
te realtà locale come Firenze pos
sano considerarsi scelte politica
mente neutre? 

Il che non significa, ovviamente, 
che non si possa discutere e con
frontarsi su contenuti, scelte e pro
spettive, come del resto facciamo 
sempre senza preconcetti e con ci
vile chiarezza. Ma anche — questo 
è Importante — senza quelle confu
sioni che portano solo a piccoli e 
umilianti compromessi. 

Con tutta la mia cordialità. 

Egidio Sterpa 
Direzione nazionale del Pli 
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Olanda e Belgio riaprono 
la partita euromissili 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Che cosa 
accadrebbe se l'Olanda de
cidesse di non installare i 
Cruise e il Belgio di ritirare 
i 16 già piazzati sul suo ter
ritorio? È una domanda 
che la Nato considerava 
pura accademia fino a 
qualche settimana fa. Ora, 
pure se ci si rifiuta di ri
spondere, la prospettiva 
comincia ad essere consi
derata seriamente. 

Gli ultimi giorni hanno 
portato una serie di novità 
che potrebbero mutare ra
dicalmente la collocazione 
nei piani strategici dell'al
leanza atlantica di due 
paesi che, per quanto geo
graficamente piccoli, han
no da sempre una notevole 
importanza politica e mili
tare. Il governo dell'AJa 
era già molto indeciso sul
la prospettiva di dover dire 
la parola definitiva sull'in
stallazione dei 48 Cruise 
che il piano Nato assegna 
alla base di Woensdrecht il 
prossimo primo novembre. 
Rinviare ancora una volta 
la decisione (che avrebbe 
dovuto essere presa già nel 
giugno dell'anno scorso) 
sarebbe stato certo diffìcile 
per il centro-destra presie
duto dal democristiano 
Ruud Lubbers. Ma dare il 
via air«Operazione missili» 
rischiava di esserlo altret
tanto, se non di più. Nel 
pieno del nuovo round ne
goziale a Ginevra, quando 
mancheranno venti giorni 
al vertice Reagan-Gorba-
ciov, di fronte ad un'oppo
sizione interna fortissima 
e maggioritaria all'interno 
del suo stesso partito e del 
governo, a pochi mesi dalle 
elezioni politiche di mag
gio, dire sì ai missili senza 
condizione poteva signifi
care, per Lubbers, poco 
meno che un suicidio poli
tico. Nessuno si è stupito, 
perciò quando, nelle setti
mane scorse, hanno co
minciato a prendere corpo 
manovre il cui senso evi
dente era quello di permet
tere al governo olandese di 
rinviare ancora una volta 
la decisione salvando, per 

Siuanto era possibile, la 
accia di fronte agli ameri

cani e ai paesi europei del
la Nato che hanno già in
stallato: voci sulla possibi
lità di un rinvio «tecnico*, 
motivato dai tempi lunghi 
dell'allestimento della ba
se di Woensdrecht (non sa
rà pronta prima dell'88) e 
la richiesta del ministro 
della Difesa De Ruiter, 
personalmente contrario 
ai missili, di un accordo 
con il governo di Washin
gton che preveda una con
sultazione speciale e bila
terale sull'eventuale uso 
del missili. Richiesta che 
presuppone una consulta
zione, se non un vero e pro
prio negoziato, con gli 
americani, in attesa degli 
esiti del quale il governo 
olandese avrebbe buoni 
motivi per chiedere una 
pausa di riflessione alme
no fino a dopo rincontro 
Reagan-Gorbaciov. 

E !.. Muc£L& situazione 
che sono arrivate le notizie 
sul ritiro, da parte sovieti
ca, di 27 SS20 puntati sul
l'Europa occidentale, cui 
dovrebbe seguire quello di 
altri 38 vettori. Una «ma
novra sull'Olanda», come è 
stata definita alla Nato, 

Resistenze 
all'Aia 
ad accettare 
i 48 Cruise 
A Bruxelles 
si attendono 
le elezioni 
E il partito 
socialista 
fiammingo, 
favorito, 
è per il 
disarmo 
nucleare 

giacché il numero di 63 
rappresenta esattamente 
la differenza tra i 441 SS20 
dispiegati attualmente (se
condo le stime americane) 
e 1 378 che erano schierati 
nel giugno dell'anno scor
so, quando l'Aja pose come 
condizione di un'eventuale 
riconsiderazione sulla ne
cessità di installare i Crui
se che i sovietici avessero 
bloccato i loro missili a 
medio raggio puntati sul
l'Europa. La novità venuta 
da Mosca, insomma, con
sentirebbe al governo Lub
bers di non lanciarsi sulla 
via del riarmo nucleare 
mantenendo nello stesso 
tempo fede all'atteggia
mento assunto nel giugno 
scorso. 

In questi giorni si può 
immaginare che il governo 
olandese abbia chiesto 
chiarimenti a Mosca sia 
sull'effettivo avvio del riti
ro degli SS20 sia sul fatto 
che di vero e proprio sman
tellamento si tratti, e non 
di semplice trasferimento 
dei vettori ad Est, da dove 
potrebbero essere facil
mente riportati ad Ovest (è 
la tesi subito avanzata da
gli americani e dallo stesso 
ministro degli Esteri olan
dese van den Broek). Co
munque, allo stato delle 
cose, l'ipotesi che il gover
no annunci la decisione sui 
Cruise appare abbastanza 
lontana. Se non un anulla-
•nento dell'installazione, 
almeno un nuovo rinvio 
sembra inevitabile. 

Una prospettiva in cui il 
partito del lavoro (sociali
sta) conta di avere buoni 
margini di manovra. L'ipo
tesi di una mossa sovietica 
volta a riportare gli SS20 al 
•numero magico» di 378 
era sempre stata tenuta 

Le caricature del primo ministro belga, Wiifried Martens (a 
sinistra), e del primo ministro olandese, Ruud Lubbers 
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Mi HA DETTO : "C'EV 
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presente e su di essa ave
vano lavorato non solo gli 
olandesi, ma anche altri 
partiti socialisti dell'area 
Centro e Nord europea. Si 
sa, per esempio, che son
daggi in questo senso era
no stati compiuti dalla Spd 
tedesca, all'indomani del
l'annuncio della moratoria 
di Gorbaciov. Senza esiti 
apparenti, allora. 

Ma ancor prima della 
novità degli SS20, i sociali
sti avevano rilanciato l'ini
ziativa politica. Da qual
che settimana sono impe
gnati, insieme con il forte 
movimento delia pace, su 
una petizione popolare an
ti-missili che — si dice — 
potrebbe raccogliere fino a 

Jiuattro milioni e mezzo di 
irme. Su tredici milioni di 

cittadini olandesi. «Non 
faccio previsioni sul modo 
in cui la petizione condi
zionerà il governo — dice 
Marten Van Traa, respon
sabile per le questioni in
ternazionali del partito del 
lavoro — ma è certo che se 
avrà il successo che speria
mo, sarà ben difficile che si 
possa non tenerne conto». 
E il successo sta arrivando: 
nelle prime quattro setti
mane si è già ben oltre il 
milione di firme già rac
colte. La situazione del 
Belgio è diversa (qui i mis
sili già ci sono: 16 dal mar
zo scorso) ma altrettanto 
aperta. -Un governo con ì 
socialisti sarà un governo 
senza missili», dice Oscar 
Debunne, responsabile del
le questioni internazionali 
del partito socialista belga 
fiammingo (Sp), afferman
do che l'impegno preso dal 
presidente del partito stes
so, Karel Van Miert, non è 
un espediente elettorale. 
Se i socialisti andranno al 
governo, ritireranno i 
Cruise. In che modo? 
•Apriremo una trattativa 
con gli americani. Ma sia 
chiaro: il negoziato riguar
derà tempi e modalità del 
ritiro, non il ritiro stesso. 
Dal punto di vista giuridi
co la decisione sulla pre
senza o meno dei missili 
sul nostro territorio attie
ne alla sovranità del Bel
gio, non è un argomento 
da discutere». 

La possibilità che un 
certo numero di Cruise già 
piazzati in Europa venga 
smantellato e rinviato al 
mittente, dunque, c'è. E 
non è affatto teorica. La 
Soctalistische Partij navi
ga con il vento in poppa in 
tuiii i &ouùagKÌ relativi al
le ormai imminenti elezio
ni del 13 ottobre. Potrebbe 
diventare il primo partito 
del Belgio, superando i cri
stiano-sociali fiamminghi 
(Cvp) dell'attuale primo 
ministro Wiifried Martens. 

Ma anche se il sorpasso 
non ci sarà la Sp si troverà 
comunque ad essere il per
no di diverse possibili solu
zioni di governo nel com
plicatissimo quadro politi
co belga. D'altronde, an
che il partito «fratello» 
francofono, quello dei so
cialisti valloni (Ps) è con
trario al riarmo nucleare, 
pur se ha assunto finora 
posizioni assai più sfuma
te. Infine, nella stessa Cvp 
e nel partito regionalista 
della Volksunie le posizio
ni pacifiste sono prevalen
ti. «Il che — spiega Debun
ne — è ovvio, visto che tut
ti i sondaggi rilevano, tra i 
fiamminghi, maggioranze 
anti-missili di dimensioni 
schiaccianti». Intorno al 
75-80 per cento, secondo 1 
dati più recenti. 

Si immagini, ora, uno 
scenario in cui il governo 
belga decide il ritiro dei 
Cruise e quello olandese il 
rinvio della decisione di in
stallarli. O comunque, nel
l'uno e nell'altro paese, si 
crei una situazione di mo
vimento su questo fronte. 
Il «dossier euromissili» si 
riapre in una situazione in 
cui un vasto schieramento 
di forze della sinistra euro
pea (e forze anche di gover
no all'interno della Nato, 
come probabilmente fra 
breve faranno 1 socialisti 
belgi e in futuro gli olande
si) si organizza non solo in 
un cartello di «no» ai missi
li, ma elabora un piano or
ganico di proposte per la 
sicurezza del continente. 
Pare essere questo l'orien
tamento che si fa strada 
fra i partiti socialisti e so
cialdemocratici del Nord e 
del Centro Europa. Su al
cune indicazioni — crea* 
zione di zone denucleariz
zate e libere da armi chi
miche, congelamento delle 
armi nucleari, costruzione 
di misure di fiducia — esi
ste già una chiara posizio
ne comune. Su altre, che 
vanno nel senso non solo 
del disarmo o del conteni
mento del riarmo, ma an
che della costruzione di un 
«sistema di sicurezza e di 
difesa europeo», 11 discorso 
è aperto da tempo e ora co
mincia a entrare nel viva 
Soprattutto per Iniziativa 
della Spd, la quale, nel 

auadro della definizione 
el proprio programma, 

ha elaborato una serie di 
proposte concrete che at
tengono tanto alla orga
nizzazione militare tede
sca che alla strategia com
plessiva della Nato. Propo
ste sulle quali il confronto 
con altri partiti è già ini
ziato. 

Paolo SoMM 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Una regione paralizzata 
dalla lotta spietata 
per le poltrone 
Cara Unita, 

continua lo stallo post-elettorale per 
quanto riguarda l'elezione della nuova Giun
ta regionale in Calabria. Non esiste ancora 
alcun accordo tra i partiti per la costituzione 
dell'esecutivo. E questi partiti (De. Psi, Psdi. 
Fri) sono ancora bloccali, paralizzati dalla 
lotta spietata per le poltrone di comando. 

Frattanto la regione continua ad essere 
umiliata: una Calabria senza governo, ab
bandonata a se slessa, quando invece esiste 
la possibilità di un effettivo governo di svol
ta, di alternativa, per la prima volta consen
tito dai numeri: e quella di dare vita ad una 
rigenerazione democratica. Sotto questo 
punto di vista i partiti laici, e lo slesso Psi. 
dovrebbero aprire una seria riflessione e ca
pire che il rompere a sinistra in Calabria ha 
fatto sempre fallimento. 

Le più recenti elezioni europee, ammini
strative. referendum compreso, ci hanno da
to una grande affermazione in Calabria, do
ve la gente ha bisogno di farsi sentire, di 
porre al Paese i problemi di una crisi profon
da che non è solo economica e sociale, ma 
crisi di democrazia. La Calabria (non a tor
to) è slata definita la cenerentola della Cee, 
la regione più povera dell'Europa, dove il 
lasso di disoccupazione oramai è insosteni
bile e la delinquenza comune cresce vertigi
nosamente. 

La gente continua a dare risposte positive 
alle lotte che il Pei intraprende per far preva
lere le vere ragioni della Calabria: a comin
ciare dal bisogno di lavoro, che è preponde
rante. Bisogna lavorare su accordi politici 
programmatici seri e non sulla spartizione 
dei poteri. Bisogna avere volontà e capacità 
di dare alla regione nuovo impulso e nuovo 
governo. Bisogna respingere le imposizioni 
romane (pentapartito ovunque) e uscire dal
la logica di lottizzazione e spartizione dei 
posti e del potere. 

Le condizioni ci sono, eccome, per la for
mazione di una nuova classe dirigente capa
ce di rompere coi sistemi della subalternità e 
del non governo, e capace di recuperare una 
battaglia di autonomia che sia di rilancio e 
d'iniziativa politica, per uno sviluppo nuovo 
della regione e delle nostre città. 

FRANCO BROSO 
(S. Ferdinando • Reggio Calabria) 

Le quadriglie, le coperture, 
gli insabbiamenti, i liguri... 
e un momento pulito 
Cara Unità. 

vivo da 25 anni in un paesino alle porte di 
Roma. Ci vivo, io "romana de Roma-, per 
una scelta ragionata di pace, di verde, di vita 
sana. In tutti questi anni ho assistito ad un'e
terna quadriglia tra democristiani, sociali
sti, repubblicani, socialdemocratici che si 
sono alternati alla guida e alla tutela di que
sto paese. 

Sono stali operati in questi anni i più gravi 
e tangibili scempi che si potessero operare in 
questo piccolo spazio verde: dall'abusivi
smo. il più sfrenato, all'inquinamento, alla 
totale distruzione del vivere -sano»; ai -si 
dice» di tutte le possibili malversazioni: in 
questi ultimi tempi sono cominciate a -pio
vere» denunce e condanne penali verso am
ministratori da lungo tempo corrotti. Si po
trebbe pensare che siamo ancora in tempo; 
magra soddisfazione: il danno è talmente va
sto che ritengo sia irrecuperabile. 

Può immaginare chi mi legge in quale sta
to d'animo può vivere una compagna che. 
pur vedendo un'ottima affermazione comu
nista in questo paese (30%). deve assistere e 
dovrà assistere ancora alla stessa quadri
glia: socialisti, democristiani, repubblicani. 
ecc.. ecc. in nome sempre dell'alleanza di 
governo. 

Eppure... in tanto buio una piccola ventata 
di soddisfazione t'ho provata assistendo mi
nuto per minuto all'elezione di Cossiga. ve
dendo la compagna Nilde Jotti a fianco del 
futuro Presidente, la sua padronanza, il suo 
modo sereno, responsabile di gestire un tale 
momento solenne, con misurata soddisfazio
ne alle parole di elogio e di sincero riconosci
mento del neo eletto: sentendo nelle parole di 
Cossiga sincera consapevolezza e gratitudi
ne verso una persona che ha ben operato ed 
opera nello svolgimento delle sue funzioni di 
presidente della Camera. 

Ho avuto, ripeto, momenti di intensa com
mozione e mi sono sentita orgogliosa del mio 
partito come non mai. 

E allora una domanda inquietante: ma i 
democristiani puliti ci sono. E allora? Si 
parla tanto di -questione morale». E allora? 

E poi te -quadriglie» e poi le coperture, gli 
insabbiamenti, i figuri condannati che girano 
tranquilli per il paese quasi a voler dire: -Ci 
siamo e ci resteremo». 

Ma non mi lascerò prendere dallo sconfor
to: quei bei momenti puliti ancora più devo
no spingere alta lotta, alla denuncia, senza 
riserve. Verrà, verrà anche il -momento-
giusto. 

ANNA MARIA PUPELLA 
(Ariccta • Roma) 

affrettata 
di 

Cari compagni. 
penso che la decisione delta Fgci (e prima 

di essa la Lega Ambiente deirArci) di schie
rarsi contro l'opzione nucleare (seppure li
mitata e integrativa, come sostiene il Pei) sia 
stata affrettala e generatrice di confusione 
nel nostro partito. 

È sì vero che le centrali elettronueleari 
rappresentano impianti ad atto rischio e che 
il ciclo del combustibile e le scorie radioatti
ve pongono seri problemi. Problemi inoltre si 
pongono anche rispetto air impano ambien
tale. seppur* informa minore di quanto ne 
pongano i grandi complessi chimici e le cen
trali elettriche a carbone, petrolio e pannelli 
solari, a pari potenza installata. 

Del resto le centinaia di centrali elettronu
eleari in funzione nel mondo da 20-25 anni. 
sempre facendo il raffronto a pari quantita
tivi di energia prodotta, hanno provocato 
meno incidenti e meno morti di ogni altra 
alimentala con altri combustibili, tenuto an
che conto del rispettivo ciclo. 

Fare da una recente indagine del ministro 
della Sanità è emerso che in Italia sono in 
funzione circa 2CO impianti ad atto rischio 
del tipo Seveso. Bhopal o giù di lì. funzio
nanti senza sufficienti garanzie di sicurezza 
e relativi controlli, mentre le centrali elettro-
nucleari sottostanno ad una rigorosissima 
normativa internazionale ed a continui in

crociali controtti. 
Se a ciò aggiungiamo le centinaia di fab

briche non pericolose, ma altamente inqui
nanti, verrebbe da dire: allora blocchiamo 
tutte te centrali elettriche ed ogni fabbrica 
pericolosa o inquinante. Non credo però che 
questa debba essere la soluzione, anche per
ché il solo abbandono dell'opzione nucleare 
ci farebbe uscire dall'Europa e dal novero 
dei Paesi sviluppati. 

Il prendersela allora con l'energia nuclea
re a scopi pacifici, la quale rappresenta 
qualche un per cento sul nucleare circolante 
nel mondo a scopi bellici (quindi di morte) 
vuol dire vedere la pagliuzza e non la trave. 

E qui c'entra certo anche l'informazione o 
il contrario di essa. È infalli troppo facile. 
sapendo come l'umanità ha fallo la cono
scenza con il nucleare, fare rifiutare alle po
polazioni le centrali elettronueleari vicino a 
casa e poi fare poco o nulla come facciamo 
tutti, compresa la Fgci. contro gii ordigni 
nucleari vicino a casa della gente di Comiso, 
della Maddalena ed altrove. 

Nella mia gioventù ho raccolto firme, nel
l'ultimo dopoguerra, in calce ad una grande 
petizione popolare che la sinistra unita lan
ciò in Italia, durante gli esperimenti nucleari 
di Bikini, la quale diceva: -No alla bomba 
atomica, sì all'utilizzo dell'energia nucleare 
a scopi pacifici». Non credo che tale parola 
d'ordine, seppure nelle mutale condizioni di 
oggi, sia superata. 

GIORGIO SIRG1 
(Castel di Casio • Bologna) 

Dimezzare i libri 
raddoppiando l'orario? 
Caro direttore. 

vorrei toccare un argomento, che riguarda 
la scuola, in particolare le scuole medie. ÀI 
mollino, vedendo questi ragazzi di undici, 
dodici anni camminare con dei borsoni sulle 
spalle che pesano più di loro, provo un senso 
di pena. Nello slesso tempo penso che la cosa 
potrebbe essere modificata, non solo a favore 
di questi poveretti ma anche dell'insegna
mento. 

Vengo al dunque: perché questi ragazzi 
devono portare ogni giorno quasi tulli i libri 
a scuola? Perché l'insegnamento di ogni ma
teria di studio dura un'ora. Domando io: in 
un'ora un professore cosa può insegnare e lo 
studente cosa può apprendere? Va tenuto an
che conto che l'insegnante si trova in uno 
stato di tensione e affanno perché, ad ogni 
fine d'ora, deve correre da una classe all'al
tra. se non addirittura da una scuola all'al
tra. 

Allora dico: perché invece di un'ora di in
segnamento per ogni materia di studio, non 
se ne fanno due? Metteremmo i professori in 
una condizione meno affannosa e con più 
tempo per insegnare meglio: e i libri nella 
borsa verrebbero dimezzali, nel senso che la 
materia di studio, invece che tutti i giorni. 
verrebbe studiata ogni due giorni. 

GIOVANNI MILANESE 
(Tonno) 

Non si creeranno i servizi. . 
territoriali, se ci si adagia 
sull'internamento 
Cara Unità. 

dare lavoro ai portatori di handicap, oltre 
a soddisfare un diritto sancito dalla Costitu
zione e dalle leggi, è una convenienza. Lo 
Stato infatti spende per un disabile internato 
in istituto con pensione cifre che oscillano tra 
i 25 e i 30 milioni l'anno, ottenendo solo 
l'espulsione dalla società di alcuni cittadini 
perché sono minorati. 

Questa soluzione produce una mancanza 
di servizi territoriali essenziali per qualsiasi 
inserimento nel mondo del lavoro. Lo svilup
po di questi servizi, sempre più contrastato 
oggi da una politica di tagli alla spesa pub
blica. è essenziale per garantire la piena cit
tadinanza alle persone handicappate. 

Del resto non è affatto vero che. se gli si 
assegna un lavoro a lui adatto, il lavoratore 
handicappato sia improduttivo. 

FURIO FULCERI 
(Piombino- Livorno) 

«Domenica In», Hare Krishna, 
«deprogrammazione», 
Costituzione e Codice penale 
Caro direttore. 

dopo aver visto a Domenica In il signor 
Matteo Tedeschi che dichiarava di aver rapi
to e quindi salvato -dalle grinfie della setta 
Hare Krishna» la figlia Laura di 23 anni. 
non ho potuto fare a meno di constatare che 
è proprio vero che mentre l'Italia sta cam
biando alcuni italiani si ostinano a non cam
biare. 

Da una parte c'i chi auspica e lavora per 
una società futura senza più divisioni e bar
riere; dall'altra c'è chi. come Matteo Tede
schi. rimpiange con nostalgia l'Italia del 
ventennio quando c'erano una sola cultura. 
una sola religione, un solo Duce. 

Grazie a Dio le cose stanno cambiando. 
anche se gli autarchici come Tedeschi trova
no ancora spazio basandosi sul ricatto senti
mentale — vedi appunto l'apparizione a Do
menica In — ma certamente non riusciranno 
a fermare l'indicazione positiva delta Costi
tuzione italiana che. all'articolo 8. riconosce 
la piena libertà a tutte le confessioni religio
se. mentre il Concilio Vaticano II invita al 
dialogo con le altre religioni. 

Noi devoti di Krishna abbiamo denunciato 
alla magistratura il comportamento illegale 
di Matteo Tedeschi, che decide arbitraria
mente di rapire e tenere sotto sequestro la 
figlia maggiorenne servendosi di una orga
nizzazione inglese di mercenari, conosciuti 
come -deprogrammatori». Tedeschi ha pa
gato decine di milioni per il rapimento * la 
-deprogrammazione» detta figlia e. se fosse 
un bravo cittadino, avrebbe dovuto denun
ciarlo nella sua dichiarazione dei redditi; se 
non che la -deprogrammazione» i illegale 
perché implica un sequestro di persona ed è 
perseguibile in base air articolo 605 del Co
dice penale. E perché Mino Damato chiama 
-setta» noi Hare Krishna che professiamo la 
religione più antica del mondo, i cui testi 
sacri. 1 Veda, risalgono al 3000 a.C e sono 
seguiti da più di 700 milioni di persone al 
mondo? 

Da parte nostra, essendo stati messi sotto 
accusa dal Primo canate della Rai senza 
avere la possibilità di esprimere il nostro 
punto di vista, rinnoviamo la nostra disponi
bilità e apertura nei confronti di tutti coloro 
che vogliono veramente capire chi sono e co
me vivono gli Hare Krishna. 

doti. GIORGIO CERQUETTI 
responsabile degli Affari pubblici 

del Movimento Hare Krishna (Roma) 


